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La nuova

Il rispetto per gli altri:

Qualche giorno fa, parlando con 
alcuni esuli e loro discenden-

ti si convenne sul fatto che esuli e 
rimasti non possono avere storie 
condivise ma io sostenevo che en-
trambe le parti dovessero rispettare 
le rispettive scelte. Mi fu risposto 
che la nostra gente - gli esuli - non 
sono ancora pronti.

Ma quando lo saranno? E lo sa-
ranno mai? 

E mi sovviene la prima volta 
che ne scrissi. Sarà stato intorno al 
2.000 quando, in un editoriale del 
periodico “Comunità Chersina, fo-
glio dei Chersini e dei loro amici”, 
scrissi che gli esuli, che pretendo-
no il rispetto della loro scelta di an-
dare, dovevano concedere lo stesso 
rispetto a chi ha scelto di rimanere. 
Nella ristretta cerchia delle perso-
ne che lessero il mio scritto prima 
della sua pubblicazione nacque un 
forte dissenso… ma l’articolo, gra-
zie al sostegno del direttore del pe-
riodico, l’arcivescovo Bommarco, 
fu pubblicato e non provocò nes-
suna delle reazioni eclatanti pre-
viste. Per contrasto, mi viene pure 
alla mente un episodio delle memo-
rie di Padre Flaminio Rocchi, delle 
quali  l’ANVGD cura in questo pe-
riodo la pubblicazione, in occasio-
ne del centenario della nascita e de-
cennale della morte, in cui il noto 
“apostolo degli esuli” di Neresine, 
nel ricordare il periodo trascorso 
come cappellano militare, duran-
te la seconda guerra mondiale, in 
Corsica, dove c’erano contingen-
ti militari di diverse nazioni e an-
che dei lavoratori jugoslavi, riferi-
sce quanto segue:

“Questa gente (gli jugoslavi) di-
sorientata, umiliata, spesso arrab-
biata, mi preparava l’altare in una 
tenda per celebrare la Santa Messa. 
A fianco del crocifisso metteva le 
fotografie, tolte da riviste america-
ne, di Stalin e di Tito. Per loro era-
no due santi liberatori. Io guarda-
vo sorridendo il mio crocefisso tra 
quei due ladroni. Eravamo ai pri-
mi del 1944. Ho rispettato la loro 
libertà e anche la loro ignoranza”.

Penso che le parole e l’atteg-
giamento di P. Rocchi – denotan-
ti carità cristiana (era un frate!) ma 
anche grande apertura e rispetto 
umano – non abbiano bisogno di 
commento e dovremmo cercare di 
prendere il suo comportamento a 
modello di civiltà.

Nella mia concezione del termi-
ne, per rispetto per gli altri si in-
tende rispetto nel senso più pieno 
e completo della parola, cioè in-
nanzitutto rispetto per la persona 
fisica, come essere vivente appar-
tenente al genere umano, indipen-
dentemente dal colore della sua 
pelle, dalla sua nazionalità, raz-
za, religione e secondariamente ri-
spetto per le sue idee, politiche e di 

altro genere, per i suoi sentimenti, le 
sue scelte, insomma per tutto ciò che 
lo riguarda, esattamente come desi-
deriamo essere rispettati noi. È una 
questione di reciprocità. E questo è 
un valore universale, al quale van-
no educati i giovani in famiglia, nel-
la scuola e nella società tutta perché 
non accadano episodi come quelli di 
razzismo negli stadi o non si sentano 
parole ingiuriose nei confronti di un 
essere umano dalla pelle di colore di-
verso dal nostro come quelle pronun-
ciate dal ministro Calderoli che, in 
un comizio leghista ha detto: “Quan-
do vedo il ministro Kyenge penso a 
un orango”. Per non parlare degli or-
rori per intolleranze etniche e/o reli-
giose della guerra degli anni ’90 in 
Jugoslavia, simili a quelli perpetrati 
negli anni 40/50 in Istria, in Dalma-
zia, a Fiume, a Zara, nelle Isole del 
Quarnero perché… quando il rispet-
to per gli altri non c’è si può arrivare 
a tutto: agli insulti, alle percosse, al-
le torture,… fino all’eliminazione fi-
sica dell’altro.

Gli uomini non imparano proprio 
niente dalle esperienze del passato!

C’è, in alcuni di loro, una cattive-
ria e un’aggressività che, in certe cir-
costanze – come la guerra e ancor di 
più la guerriglia e i disordini che le 
succedono – si scatenano, diventano 
incontenibili, soprattutto se essi oc-
cupano posizioni di potere.

 Penso che quanto ho affermato 
sopra a proposito del rispetto per gli 
altri come un valore sia condivisibile. 

Certo, a volte sorgono dei dubbi. 
Si debbono rispettare anche gli as-
sassini, gli infoibatori, gli stupratori, 
i pedofili, ….?

Penso che la risposta potrebbe es-
sere che questi sono comportamenti 
devianti e che la società deve assu-
mersi il carico di punire, contenere, 
curare o rieducare - a seconda dei ca-
si - le persone che li commettono. Il 
singolo può cercare di capire.

E chi ha sofferto del comporta-
mento deviante?

Anche lui va aiutato, ma non me la 
sento proprio di dire che deve esse-
re aiutato a capire, e meno ancora in-
coraggiato a perdonare. Deve essere 
aiutato a sopportare le sofferenze su-
bite e a superarle.

Ma, ritornando  al mondo della 
diaspora, rimango dell’idea che gli 
esuli, che pretendono il rispetto del-
la loro scelta di andare, devono con-
cedere lo stesso rispetto a chi ha scel-
to di rimanere. È un’affermazione 
che ha la sua inevitabile ricaduta nei 
rapporti con gli italiani rimasti nelle 
nostre terre natie e con queste stesse 
terre, ove qualcuno non è mai più tor-
nato, né vuole tornarci… ed è libero 
di non farlo. Non sono però assoluta-
mente d’accordo, per le ragioni espo-
ste sopra, con chi vorrebbe che tut-
ti si comportassero come lui e cerca 

di mettere in atto tutte le strategie 
possibili per convincere o impedire 
agli altri di tornare nelle nostre ter-
re e avere rapporti con la minoran-
za italiana che ci vive. Ancora una 
volta, questa divergenza di idee ri-
schia di essere fonte di divisioni, 
più che mai devastanti nell’attua-
le situazione, in cui la vecchia ge-
nerazione è ormai quasi completa-
mente scomparsa o anziana e i suoi 
discendenti attivi nell’associazioni-
smo molto pochi. Ma, se rispettia-
mo gli altri e le loro scelte questo 
diventa un falso problema: chi de-
sidera ritornare nelle sue terre na-
tie e avere rapporti con chi ci vive, 
lo faccia; chi non lo desidera non ri-
torni e non condizioni gli altri.

A conclusione di queste rifles-
sioni vorrei informare chi non mi 
conosce personalmente che io ap-
partengo alla prima generazio-
ne dell’esodo, essendomene anda-
ta via coi miei genitori dalla natia 
Puntacroce - villaggio dell’isola di 
Cherso - nel 1947 e non posso es-
sere dunque accusata di mancan-
za di sensibilità verso la condizione 
dell’esule, perché l’ho vissuta e ne 
vivo tuttora la complessità. Penso 
di poter inoltre affermare che sono 
una delle ultime persone della mia 
generazione - a cui apparteneva an-
che il direttore Tomasi - che occu-
perà il posto di direttore respon-
sabile di un giornale o avrà altri 
incarichi del medesimo genere per 
l’inevitabile cambio generaziona-
le, che ha già portato alla presiden-
za dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane Manuele Braico, a quella 
della Federazione degli Esuli Ren-
zo Codarin, a quella dell’ANVGD 
Antonio Ballarin ed altri, tutti bra-
vissimi figli di esuli di prima gene-
razione. Con le mie considerazioni 
non ho neppure inteso dire di di-
menticare le atrocità che sono sta-
te commesse; esse devono passare 
dai ricordi personali alla storia; chi 
le ha commesse doveva essere pu-
nito. Non ho neppure voluto invita-
re chicchessia a perdonare; questo 
è un fatto personale. Ma, questo sì, 
vorrei sollecitare gli esuli a non tra-
smettere alle nuove generazioni un 
messaggio di odio, anche se hanno 
subito personalmente gravi torti o 
l’hanno subito loro congiunti.

Carmen Palazzolo Debianchi

Le previsioni del tempo dei nostri avi:
•	 Alegria de pipistrel, xe segnal de tempo bel

•	 Arcobalen de matin, preparite el capotin; 
 arcobalen de sera, bel tempo se spera.

•	 Co ’l Montemagior meti ’l capuzzo e ’l monte Osero se scoverze: 
 aviso al mariner che naviga el Quarner.

•	 Cu lampa a ponente, no lampa per gnente.

•	 Co toniza poco o assai piove.

Comunicazioni
L’11 settembre, andando in stampa, dall’ASCA, agenzia stampa nazionale 

quotidiana con sede a Roma, ci giunge la seguente importante comunicazio-
ne, proveniente da Palazzo Chigi.

La Presidenza del Consiglio convocherà a breve il Tavolo di Coordina-
mento Governativo con le Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani e Dal-
mati, allo scopo di compiere un esame congiunto dello stato di attuazione 
delle problematiche che interessano gli esuli.

L’iniziativa fa seguito a richieste in tal senso avanzate recentemente dal-
le Associazioni stesse.

Non meno interessante ci sembra la proposta di Carlo Cetteo Cipriani, 
che così scrive:

“Ritengo che sia necessario ‘aprire un tavolo’ col Ministero per i Beni Cul-
turali, a similitudine di quanto è stato fatto con la Pubblica Istruzione, acchè 
gli Istituti Culturali (Musei, Biblioteche, Archivi, cinema, sale concerti, ecc.) 
pubblicizzino la storia e la cultura italiana dell’Adriatico orientale.

Ogni anno ci impegniamo a fare qualche conferenza per il 10 febbraio, ma 
sempre con più fatica. Ma manca spesso il ‘supporto culturale di qualità’ non 
solo per le questioni foibe-esodo, ma per tutta la secolare storia dell’Adriati-
co orientale. 

Gli addetti delle istituzioni culturali ministeriali sono in grado di fare 
bene”.

Carlo Cetteo Cipriani è un tenente colonnello dell’Aeronautica, laureato in 
storia medioevale, moderna e contemporanea, membro della Società Dalma-
ta di Storia Patria di Roma, autore di numerose pubblicazioni storiche.

quando c’è, base di ogni rapporto umano positivo – 
quando non c’è, origine di ogni possibile offesa all’altro… fino alla sua eliminazione
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50° di matrimonio di
Giorgina Coslovich e il cav. Umberto Parma

Comunità di Cittanova 
Festa del patrono San Pelagio

La nostra 
presenza alla 
BancarellaIl CDM di Trieste, grazie ad un contributo del MIUR, ripropone ancora una 

volta a Trieste “La Bancarella – Salone del Libro dell’Adriatico Orientale”.
Dopo l’ultima edizione svoltasi nel 2008 (con ben 13.000 visitatori) sotto 

ad una tenso-struttura in p.zza S. Antonio, in attesa di finanziamenti congrui, 
la manifestazione (a costo zero) era stata trasferita, dal 2009 al 2012, all’in-
terno del Civico Museo di via Torino con visibilità limitata a soci e simpatiz-
zanti. Vista ora la disponibilità finanziaria, torniamo in un luogo centrale di 
Trieste, la Galleria Tergesteo, dal 17 al 22 ottobre 2013, per ampliare il diapa-
son d’interesse e catturare l’attenzione di un pubblico vasto che poco conosce 
l’evoluzione dell’editoria e dell’offerta culturale di esuli in Italia e all’estero e 
della comunità italiana in Slovenia e Croazia.

L’edizione 2013 (intitolata “Storia e personaggi”) sarà dedicata – come da 
progetto presentato al MIUR – al contributo delle nostre genti all’Unità d’I-
talia (con particolare cenno alla Prima Guerra Mondiale), alla scuola e al di-
battito su possibili sinergie tra esuli e rimasti e con le altre comunità del ter-
ritorio adriatico su vari campi d’intervento nello “Spirito di Trieste”, dando 
seguito al messaggio veicolato dai Presidenti di Italia, Slovenia e Croazia ai 
loro incontri di Trieste e Pola e nella nuova realtà determinata dall’allarga-
mento dell’UE anche alla Croazia che ne è diventata il 28esimo Stato.

Lo spazio espositivo con i libri delle varie associazioni in Italia ed in Istria 
– Associazioni degli Esuli a Trieste e Comitati ANVGD nel resto d’Italia, 
Centri studi, il CRS di Rovigno, l’Edit di Fiume, La Società di Studi Fiuma-
ni di Roma, l’IRSML di Trieste ed altri – che trattano le tematiche specifiche, 
saranno messi in vendita dalla libreria UBIK in Galleria Tergesteo. Ampio 
spazio – con pedana e un centinaio di posti a sedere all’interno della Galle-
ria – sarà riservato alle presentazioni dei libri di particolare importanza ed 
attualità, alla presenza degli autori con relatori di spicco. Nello stesso peri-
metro si svolgeranno dibattiti e spettacoli serali in collaborazione con Istitu-
ti e Centri culturali, l’incontro con i ragazzi per raccontare le nostre terre at-
traverso il gioco.

Il programma dell’incontro prevede l’inaugurazione ufficiale il 17 otto-
bre con i saluti delle autorità. A seguire la presentazione dei libri Freschi 
di Stampa, lettura di brani e accompagnamento musicale. Nell’ambito della 
Bancarella, la prima parte del Convegno dedicato alle possibili sinergie tra 
gli Istituti storici d’Italia nella ricorrenza del 10 Febbraio, ovvero riflessioni 
su conferenze e lezioni dedicate alle vicende dell’Adriatico orientale, in col-
laborazione con l’IRSML. Lo scopo è di creare una rete di servizio qualifica-
to degli Istituti, coordinato da Trieste per le necessità di Comuni, scuole ed 
altre realtà. Altri due Istituti, di Gorizia e Gradisca, presenteranno le loro ini-
ziative di contatto con il mondo mitteleuropeo. 

Evento di punta sarà l’incontro del Touring Club con le scuole italiane, per 
la premiazione dei lavori del Concorso che viene realizzato in collaborazione 
col MIUR, le associazioni degli esuli e l’Unione Italiana.

Presentazioni ad oltranza si susseguiranno con letture e accompagnamen-
to musicale. In serata gli spettacoli di musica e prosa. Per terminare il 22 ot-
tobre con l’invito a teatro per seguire lo spettacolo di Simone Cristicchi dedi-
cato al Magazzino 18 in sinergia con il Teatro Rossetti.

Il programma sarà a getto continuo durante le giornate per permettere ad 
autori ed editori di proporsi ed incontrare il pubblico. Previsto l’allestimen-
to di mostre di fotografia per rendere elegante ed accogliente lo spazio del-
la Bancarella. 

La comunicazione avverrà attraverso locandine, conferenze stampa, la 
messa in rete di tutte le notizie sul nostro sito www.arcipelagoadriatico.it, la 
collaborazione con il quotidiano “La Voce del Popolo” (Pagina FVG) ed al-
tre testate locali, regionali e nazionali, la stampa giuliano-dalmata in Italia e 
nel mondo grazie alla collaborazione con l’Associazione Giuliani nel Mondo.

L’iniziativa si inserisce nelle finalità della Legge sul Giorno del Ricordo 
(votata nel 2004) che mira a far conoscere la cultura e la civiltà dell’Adriatico 
orientale in varie forme, puntando sul messaggio forte dell’eccellenza (scrit-
tori, storici, uomini di spicco del mondo economico) legata a queste terre, al 
fine di produrre un collante tra le genti sparse dell’Adriatico orientale ma an-
che una rete di conoscenza in grado di produrre ricchezza per il territorio ed 
i suoi abitanti.

Rosanna Turcinovich Giuricin

Presentazione de "La Bancarella"

La presenza dell’Associazione 
nell’edizione di quest’anno sarà 

molto importante e si dispiegherà in 
ben quattro fasi e tempi: inaugura-
zione, presentazione degli ultimi vo-
lumi pubblicati, ZogHistria e tavola 
rotonda per parlare e mettere a punto 
con gli interessati “La pagina dei gio-
vani” de “La Nuova Voce Giuliana”.

In particolare, all’inaugurazione 
canterà il coro dell’Associazione di-
retto dal suo Maestro, David Di Pa-
oli Paulovich, del quale sarà poi pre-
sentata l’importantissima ricerca: 
“Così Rovigno canta e prega a Dio”. 
Il volume, del quale è stata già fat-
ta la recensione su questo foglio, è 
il frutto di una lunga ed accurata ri-
cerca dell’Autore sulla grande tradi-
zione liturgico-musicale e religiosa 
di Rovigno d’Istria allo scopo di sal-
vaguardarne l’inestimabile patrimo-
nio, che trae le sue origini dall’antica 
tradizione monodica del patriarcato 
veneziano e gradese, e ancor prima 
aquileiese, tramandato specie oral-
mente sino a noi. Il volume, edito dal 
Centro di Ricerche Storiche di Ro-
vigno, ha meritato il 1° premio al 
concorso Tanzella 2013 e non è sta-
to mai presentato in Italia. Ne curerà 
la presentazione al pubblico il prof. 
Giuseppe Cuscito, dell’Università di 
Trieste, mentre la corale Marco Gar-
bin della Comunità degli Italiani di 
Rovigno eseguirà alcuni brani trat-
ti dall’opera.

Il sabato successivo le manifesta-
zioni inizieranno con un programma 
dedicato ai più piccoli: “ZogHistria”, 
i giochi della tradizione istriana cu-
rati da Franco Biloslavo, della Co-
munità di Piemonte d’Istria, che 
hanno riscosso tanto successo nel-
le loro precedenti edizioni. A segui-
re, nel primo pomeriggio, ci sarà una 
tavola rotonda di giovani per la pre-
sentazione della pagina loro riserva-
ta ne “La Nuova Voce Giuliana”, che 
è ancora tutta da inventare e che vo-
gliamo mettere a punto con loro. Sie-
deranno attorno al tavolo Caterina 
Conti, che tutti ormai conoscono per 
la sua costante presenza sul nostro 
foglio, Michela Conrad, che ha cen-
trato la sua tesi di laurea sull’esodo 
giuliano-dalmata, Enrico Mazzotta, 
l’ultima nostra conquista, che ha ap-
pena conseguito la maturità scienti-
fica al liceo Galileo Galilei di Trieste 
ed altri che stiamo contattando.

Ci sarà poi ancora la presentazio-
ne di alcuni degli ultimi volumi editi 
dall’Associazione, fra i quali abbia-
mo prescelto: “Il C. L. N. dell’Istria”, 
di Andrea Vezzà, “Pedena, storia e 
memorie dell’antica diocesi istria-
na” di David Di Paoli Paulovich, i 
due volumi sui collegi per i giovani 
profughi, “Le case dei giovani pro-
fughi” e “Noi del Sauro”, di Car-
men Palazzolo Debianchi. Saranno 
inoltre presentati i preziosi volumi 
editi assieme all’associata Comuni-
tà di Lussinpiccolo: “Giuseppe Ka-
schmann Signore delle scene” di 
Giusy Criscione e inoltre “Le me-
morie di guerra di papà” di Antonio 
Budini, “L’Angelo di Pietra” di Ra-
oul Colombis, e “Zarzuachi” di Ma-
riuccia Dovi Rossetti.

Domenica 1 settembre la Comu-
nità di Cittanova ha festeggia-

to il suo patrono, San Pelagio. I cit-
tanovesi si sono riuniti nella chiesa 
di Sant’Andrea e di Santa Rita in via 
Locchi per la Santa Messa, officia-
ta da don Valerio e accompagnata 
dal coro dell’Associazione. Al ter-
mine del sacro rito, i partecipanti si 
sono recati nella vicina sede dell’As-
sociazione, dove il Segretario della 
Comunità Bruno Liessi, li ha accol-
ti ricordando, per prima cosa, le fi-
gure di due colonne della comunità, 
Giordano Varin e Sergio Tomasi che 
sono stati onorati con un caloroso 

applauso di tutti i presenti. È segui-
to il ringraziamento per tutti coloro 
che hanno contribuito alla riuscita 
della festa, chi con l’offerta dei dol-
ci (la casa di riposo Cinque Stelle di 
Massimiliano Liessi) e del vino per 
il rinfresco (Umberto Lubiana), chi 
con il dono dei fiori per adornare la 
statua di San Pelagio in chiesa (la si-
gnora Anita Pauluzzi), chi con quel-
lo di due pregevoli quadri per arric-
chire il monte premi della lotteria (la 
signora Anna Maria Podgornik) e 
chi, infine, come i membri del comi-
tato, con il contributo della loro ope-
ra per l’organizzazione.

La parola è andata poi al Presi-
dente dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane, Manuele Braico, che ha 
ribadito l’importanza del ritrovarsi 
per le liete occasioni nella sede che 
è, ha ribadito, la casa di tutte le co-
munità e di tutti i soci, aperta a tutte 
le loro iniziative. Ha poi annunciato 
che di lì a qualche giorno si sareb-
be recato a Roma invitato, assieme 
agli altri presidenti dei sodalizi del-
la Federazione degli esuli, dal Sotto-
segretario al Ministero degli Esteri 
per discutere di alcune problemati-
che relative alle associazioni degli 
istriani, fiumani e dalmati.

È seguito il rinfresco, molto ap-
prezzato dai cittanovesi e, per finire, 
ha avuto luogo la lotteria che è stata 
contraddistinta dalla particolare pre-
ferenza accordata dalla dea fortuna 
alla signora Grisancich, che è risul-
tata vincitrice di ben tre premi, fra i 
quali il primo ed il secondo!

Con particolare soddisfazione per 
la bella riuscita dei festeggiamenti 
per San Pelagio, i cittanovesi si sono 
dati appuntamento per l’anno prossi-
mo, per una serena giornata da tra-
scorrere di nuovo tutti assieme.

Emiliano Sapori

Il 16 settembre 1963 nella chiesa dei Salesiani, in via dell’Istria a Trieste, 
don Mario Cividin univa in matrimonio Umberto Parma, esule da Isola 

d’Istria con Giorgina Coslovich, esodata da Umago.
Nel corso della cerimonia, nell’omelia, il celebrante tra l’altro indicò con 

calore ai giovani sposi alcune semplici ma fondamentali linee guida per il lo-
ro comune percorso di vita: “sostenersi in giovinezza e in vecchiaia, in salute 
e in malattia, in ricchezza e in povertà”. Per cinquant’anni Umberto e Giorgi-
na hanno adempiuto fedelmente e con impegno a questi obblighi.

L’unione è stata allietata dalla nascita dei figli Eligio e Raffaella a cui so-
no seguiti gli amati nipoti Alessia, Tiziana, Giada e Piero.

La Redazione de “La nuova Voce Giuliana” e l’Associazione delle Comu-
nità Istriane si uniscono con particolare calore ed affetto al cavaliere della 
Repubblica Italiana Umberto Parma e alla signora Giorgina Coslovich nel-
la ricorrenza del significativo traguardo augurando loro tanti anni ancora di 
gioia e serenità in buona salute. 

Umberto Parma è inserito da lungo tempo, con forti motivazioni e prezio-
si apporti nell’attività dell’Associazione delle Comunità Istriane, dei cui Or-
gani direttivi è membro: ha rivestito, tra l’altro, il ruolo di Vicepresidente ed 
è attualmente Presidente della Comunità di Isola d’Istria. 

Fornisce da lungo tempo, nell’ambito associativo, con competenza e di-
sponibilità, la consulenza nelle pratiche riguardanti i “beni abbandonati” ed 
ha messo a disposizione anche le sue notevoli capacità artistiche elaborando 
il bozzetto per il labaro dell’Associazione e dipingendo il significativo quadro 
che illumina la tradizionale manifestazione associativa “Torno el fogoler”.

Umberto opera anche quale assistente di redazione di “Isola nostra” ed è 
pure membro della società nautica “Pullino”. Professionalmente ha svolto la 
sua attività lavorativa nell’ambito della Prefettura di Trieste e successivamen-
te presso il Lloyd Triestino, con funzioni di contabile.

Lorenzo Rovis
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Da ottobre 2013
presso la Comunità degli Istriani, parte il progetto

Fisicamente Attivi
un appuntamento settimanale

volto al benessere psicofisico della persona.

Le lezioni saranno tenute dall’insegnante Diana Cossetto,  
attiva nel settore del Wellness da più di 20 anni.

Ogni martedì dalle 17.30 alle 18.30 un’ora di attività motoria  
mirata al benessere del corpo, della colonna vertebrale,  

dell’elasticità muscolare e mobilità articolare.

Info: tel 040.31 47 41 dalle 10.00 alle 12.00

Riaperto, finalmente, un asilo italiano a Zara

Il 9.9.2013, dopo quasi 69 anni, a Zara è stata riaperta una scuola in 
lingua italiana.

Si tratta di una scuola per l’infanzia, che è stata denominata, non a 
caso, “Pinocchio”, perché questo è un nome simbolo dell’identità cultu-
rale Italiana. La sua sede è un edificio situato nella zona nuova della cit-
tà. Esso dispone di due sezioni di 20 alunni ciascuna. Gli arredi e le at-
trezzature sono stati acquistati dall’Unione italiana grazie ad un fondo 
di 32 mila euro, ricevuti dalla Regione Veneto.

Dopo l’annessione della Dalmazia e dell’Istria alla Jugoslavia, Zara 
fu una delle città rimaste più isolate da tutto ciò che è italiano, specie 
dopo la chiusura, nel 1953, delle scuole italiane. Nel 1991 però è stata 
ricostituita la Comunità italiana, che attualmente è una delle più attive, 
dispone di un’importante biblioteca e di un archivio storico, organizza 
di frequente eventi ed iniziative ed ha mantenuto i rapporti con i zarati-
ni fuggiti in Italia subito dopo la Seconda Guerra Mondiale.

L’Associazione delle Comunità Istriane
organizza un viaggio in Istria per 30 giovani di 18 / 30 anni.

Per informazioni: 040 314741 / 334 2042678 /
www.associazionedellecomunitaistriane.it

In occasione del
70° Anniversario
del Martirio di

NORMA COSSETTO
L’Associazione Nazionale  

Venezia Giulia e Dalmazia - 
Comitato di Trieste
in collaborazione  

con il Comune di Trieste
deporrà una corona d’alloro

presso la stele collocata nella 
via intitolata alla martire

sita in prossimità della Chiesa 
di San Gerolamo di via 

Capodistria

Sabato 5 ottobre 2013  
alle ore 17.30

La S.V. è gentilmente invitata a 
partecipare

Cav. Renzo Codarin
Presidente

DOMENICA, 6 OTTOBRE 2013
in occasione del 70° anniversario del martirio di

NORMA COSSETTO

si svolgerà un pellegrinaggio a S. Domenica di Visinada,
che prevede una visita alla tomba della martire,

la S. Messa, 
il ricevimento nella sede della locale C. I.

il pranzo.
Saranno presenti alla cerimonia la sorella Licia ed altri parenti.

Per informazioni e prenotazioni tel. all’Associazione
delle Comunità Istriane. 

040 314741

Festa dei patroni di
Verteneglio e Villanova del Quieto

Memoria ed identità
Rinnovando la plurisecolare tra-

dizione del luogo natio, le no-
stre due comunità di Verteneglio e 
Villanova del Quieto, esuli a Trieste, 
domenica 25 agosto si sono ritrova-
te nella chiesa dei SS. Andrea e Rita 
in via Locchi a Trieste per onorare e 
celebrare con una Santa Messa, mol-
to partecipata da paesani e conterra-
nei, i Santi patroni Lorenzo e Roc-
co. La Messa è stata magnificamente 
accompagnata dal coro dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane, diret-
to dal conterraneo maestro David Di 
Paoli Paulovich.

Al termine della cerimonia religio-
sa, come consuetudine, nella vicina 
sede dell’Associazione delle Comuni-
tà istriane di Via Belpoggio 29 /1, la 
festa patronale è proseguita in forma 
laica passando ai saluti e ai ringra-
ziamenti dei presenti, senza dimen-
ticare gli assenti. Circostanza che ci 
porta a ringraziare, in particolar mo-
do, il nostro sempre presente e attivo 
paesano Rino Pauluzzi, da oltre qua-
rant’anni colonna del Comitato delle 
nostre due comunità esuli a Trieste.

Dopo una breve orazione di salu-
to, pronunciata dal nuovo presidente 
dell’Associazione Manuele Braico, 
seguita dal saluto del conterraneo 
consigliere regionale Bruno Mari-
ni, la festa è proseguita in allegria 
e convivialità tra i molti paesani e 
conterranei presenti.

Convivialità che ha avuto il suo 
momento clou nel ricco e allegro 
rinfresco preparato e organizzato 
dal nostro sempre efficiente e mo-
tivato Comitato direttivo, arricchito 
da gustosi dolci, in particolare “pin-
ze, buzzolai, biscotti” e molte altre 
prelibatezze autoctone, preparate e 
confezionate secondo le tradizionali 
ricette paesane, offerte e servite dal-
le abili mani delle nostre gentili si-
gnore presenti.

Ma oggi chi conosce il nostro 
esodo? Come le nostre “povere” pin-
ze, buzzolai e i nostri biscotti sen-
za glamour, da cui emana il profumo 
delle tradizioni e lo spirito gioioso 
della festa in cui i bambini erano dei 
re? Ma che oggi pensano all’illusio-
ne del globalismo e della mondializ-
zazione…

Sono queste le domande che mi 
riportano alla terra natia, a mia ma-
dre e al rito domestico che per tutta 
la sua vita ha sottolineato, ad ogni 
festa patronale, ad ogni Pasqua, l’e-
terno legame con la nostra marto-
riata Istria: quando la preparazione 
della modesta “pinza” o “buzzolai” 
rappresentavano il nostro rustico pa-
nettone pasquale, simbolo e tradi-
zione di un mondo antico, frantuma-
to dalla guerra e dall’esodo.

Sono domande queste che fanno 
ancora oggi molto male, rievocano il 
centro di quella nostra storia, quel-
la sconfitta, quell’esodo. Da bambi-
no vi ero finito dentro senza alcun 
autocompiacimento morboso, senza 
“sensibilità” estetico-letterarie, tan-
tomeno “politiche”, semplicemente 
ne fui “gettato dentro”.

Domande che fino da bambino 
premevano dentro di me, ma che 
avevo sempre preferito rinviare al 
domani, e che suscitavano mille do-
mande su periodi, persone, episodi, 
momenti…

Si era attenuata negli anni così 
la mia ansia di sapere, di conosce-
re la mia terra natia, chi fosse quel 

paesano di cui era annunciata la 
morte, o quell’altro, rappresentato 
dall’autore di un articolo di rimem-
branze, e a chi fossero appartenuti i 
volti in certe vecchie fotografie che 
la famiglia conservava come testi-
monianza del nostro lontano, ma im-
prescindibile passato.

Del resto, a me stesso per tanti 
anni era mancata la forza di squar-
ciare quel velo e quelle spire doloro-
se che mi avvolgevano e mi legavano 
a quel passato in forza dell’identità, 
delle radici ancora negate, alle quali 
io ancora penso continuamente, for-
se per un eccesso di sensibilità, ma 
certamente per un senso di fedeltà 
verso la mia terra natia. Radici che 
hanno portano la mia mente a guar-
dare indietro, alla ricerca dell’iden-
tità perduta, a pensare a tutto quel-
lo che è successo alla nostra Istria, 
e a tutti noi frantumati dall’esodo e 
finiti così lontani gli uni dagli altri. 
Circostanze e memorie che, come le 
cose interiorizzate spontaneamen-
te, hanno permesso a me di riappro-
priarmi dell’identità e delle radici 
istriane disperse.

Consapevolmente, oggi sono an-
cora il testimone muto di una storia 
che è riecheggiata un numero infini-
to di volte in me, a cui il borgo nata-
le di Carigador e l’Istria ritornavano 
e ritornano sempre, spontaneamen-
te, nella mente, come tornano le co-
se interiorizzate divenute nel corso 
della vita parte dell’anima.

Come sempre, alla fine di queste 
brevi note, riserviamo un caro salu-
to ed abbraccio a tutti i paesani vici-
ni e lontani che non hanno potuto es-
sere presenti a questo nostro annuale 
ritrovarci; ad essi inviamo un calo-
roso abbraccio e augurio ed un ar-
rivederci.

Carlo Alberto Pizzi

Cinque generazioni tutte al femminile

Alla piccola Noemi, in braccio a mamma Nicoletta, alla nonna Ma-
riella, alla bisnonna Livia con la trisavola Antonietta di 102 anni e na-
tive di Verteneglio, giungano i saluti e gli auguri da tutta la numerosa 
parentela.

La mostra “ARGIO ORELL pittore triestino (1884-1942). Raffina-
tezza e seduzione”, realizzata dall’I.R.C.I.-Istituto Regionale per la 
Cultura Istriano-fiumano-dalmata e allestita presso il Civico Museo 
della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata di via Torino 8, come annun-
ciato, è stata riaperta il 2 settembre.

Visto il grande interesse suscitato, l’iniziativa è stata prorogata al 20 
ottobre, e alle opere già esposte ne sono state aggiunte altre.

Sempre ad ingresso libero, sarà aperta dal lunedì al sabato dalle 
10.00 alle 12.30 e dalle 16.00 alle 18.30; la domenica dalle 10.00 al-
le 13.00.

Per info:
I.R.C.I., via Duca d’Aosta 1 – 34123 Trieste 
tel. 040.639188 – fax 040.639161 – e www.irci.it – irci@iol.it

RIAPERTURA E PROROGA  
AL 20 OTTOBRE

Mostra “ARGIO ORELL pittore triestino (1884-1942). 
Raffinatezza e seduzione”
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Albona, settembre-ottobre 1943
I giorni dell’isolamento

(II e ultima parte)

23 settembre – Al comando so-
no sempre tutti in gran daffare; ogni 
servizio, ogni cosa è resa più com-
plicata, più difficile dall’isolamento 
in cui ci troviamo. Nessun aiuto dal 
di fuori. Sul Palazzo comunale – se-
de del Comando partigiano – svento-
lano i tricolori d’Italia e di Jugosla-
via con la stella rossa e una bandiera 
rossa con falce e martello. È stata ri-
aperta la Cassa di malattia per coor-
dinare il servizio degli ambulatori e 
dell’ospedale di Vines, presso il qua-
le prestano tuttora la loro opera i me-
dici dott. Marinelli e dott. Petronzi. 
L’ospedale di Albona è sempre affi-
dato al dott. Lazzarini.

24 settembre – Siamo ancora co-
me naufraghi su di un isolotto deser-
to, lontano da ogni riva, ormai quasi 
senza viveri. Anche la riservatezza 
quasi misteriosa dei capi, che evi-
tano ogni confidenza, dà ragione ai 
nostri sospetti: che non c’è più iden-
tità di vedute tra i dirigenti dell’or-
ganizzazione e sospetti e diffidenze 
rendano difficili l’intesa e il coordi-
namento. Avvicinato anche l’avvo-
cato Vorano non sono però riuscito a 
superare la barriera del suo pruden-
te riserbo; neppure l’amico Drago-
gna ha potuto ottenere alcuna con-
fidenza in merito alla situazione che, 
proprio per questa ambigua scon-
certante cortina di riservatezza e di 
circospezione, ci appare sempre più 
difficile e imbrogliata.

25 settembre – Sul palazzo del 
Comune non ci sono più le tre ban-
diere. Cosa vorrà significare? È an-
che questo un pretesto per fare le più 
varie congetture, fra le quali la più 
probabile è quella dell’arrivo dei te-
deschi. Da dove? Con quali proposi-
ti? Di normale occupazione, di presi-
dio, di ritorsione?

26 settembre – Ogni giorno che 
passa si sente maggiormente la man-
canza delle sigarette e del vino. Ci 
sono però in commercio – non si ca-
pisce se libero o semiclandestino 
– delle bottiglie da tre quarti di un 
vino senza marca e costano 36 lire 
l’una.

27 settembre – Sul balcone del 
Municipio sono riapparse le tre ban-
diere: questo gioco delle bandiere 
che, sul balcone del Palazzo comu-
nale, si alternano – ora soltanto la 
rossa, ora solamente le due naziona-
li italiana e jugoslava, ora invece tut-
te e tre – fa supporre che a muover-
le, ad esporle, ad ammainarle sia un 
gioco di compromessi, di transizio-
ni, di accomodamenti tra i vari co-
mandi. Antagonismi e divergenze 
tattiche e politiche? È un po’ ambi-
guo questo linguaggio delle bandie-
re che vorrebbero esprimere una di-
mostrazione, anzi l’ostentazione di 
una concordia fraterna, una confor-
mità d’idee che poi altri sintomi si 
incaricano di smentire o almeno di 
mettere in dubbio.

28 settembre – I viveri scarseg-
giano sempre più; e ciò preoccupa 
non soltanto i cittadini, ma anche il 
Comando. Notizie pervenute chi sa 

come fanno pensare che i tedeschi 
vogliano rendere libera la linea Po-
la-Trieste; ed a preparare tale azio-
ne hanno cominciato con i bombar-
damenti di Sanvicenti, di Pisino, di 
Pinguente. Verso le ore 17 una nuova 
comunicazione: arrivano i tedeschi; 
panico soprattutto nell’ambiente dei 
Comandi, dove si stanno già predi-
sponendo solleciti preparativi per 
uno spostamento in località più sicu-
re. Ma sembra sia stato soltanto un 
falso allarme, giustificato dallo stato 
apprensivo che angustia un po’ tut-
ti. Riappare sempre più spesso negli 
uffici dei Comandi uno dei più noti 
capi partigiani, un certo Stemberga 
di Cerre il quale, a quanto pare, ha il 
compito di collegare questo Coman-
do con gli altri vicini, o con qual-
che organizzazione jugoslava. È un 
individuo temuto, dinnanzi al qua-
le anche i comandanti locali italiani 
sembrano in soggezione. Anche da 
questi contatti appaiono gli indizi di 
una certa intromissione nel coman-
do locale da parte di ignoti organi-
smi collaterali o superiori.

29 settembre – (mancante)

30 settembre – Ridda di notizie 
incerte, allarmanti, portate non si sa 
da dove, fatto sta che alla sede dei 
comandi vige più che mai la conse-
gna del silenzio; forse non si fidano 
più gli uni degli altri. Intanto arri-
vano sempre più spesso emissari di 
organizzazioni partigiane jugoslave 
che ripartono in fretta dopo riunioni 
sul contenuto delle quali viene man-
tenuto il più scrupoloso riserbo.

1 ottobre – Passano nel cielo stor-
mi di aerei americani. A Porto Al-
bona sono stati catturati quattro te-
deschi, probabilmente in servizio di 
spionaggio. Vengono fatti prosegui-
re per Pisino. Da questa sera il copri-
fuoco comincia alle ore 20. Dalla ra-
dio apprendiamo che gli alleati sono 
entrati a Napoli. E noi? Chi si preoc-
cupa della nostra sempre più critica 
situazione?

2 ottobre – Sono le 14, passano 
sulle nostre teste quattro aerei tede-
schi che, dopo aver girato un po’ so-
pra Pozzo Littorio, si dirigono verso 
Gimino o Pisino. Sul tramonto assi-
stiamo dalla Fortezza ad un bombar-
damento visto contro luce. Vediamo 
gli aerei scendere in picchiata sull’o-
biettivo, poi impennarsi; una colon-
na di fumo. È uno spettacolo da fuo-
riprogramma cinematografico visto 
così contro la luce del tramonto sul-
lo schermo dell’orizzonte. È difficile 
però stabilire quale sia il luogo vici-
no contro cui si accaniscono i tede-
schi: forse Sanvicenti, o Canfanaro, 
o Gimino. Sono le 19; un aeroplano 
ripassa sopra di noi, basso, lento. Lo 
spiazzo della Fortezza, a quest’ora 
insolitamente frequentato, si sfolla 
per incanto.

3 ottobre – Domenica. Aerei te-
deschi hanno sorvolato, questa mat-
tina, il paese gettando manifestini 
in lingua croata e slovena, invitan-
do i partigiani a deporre le armi. No-
tizie giunte oggi ci informano che 
ieri è stata violentemente bombar-
data Pisino. È il bombardamento a 

cui abbiamo assistito dalla Fortez-
za. Durante la notte ancora altri ae-
roplani tedeschi sorvolano la cittadi-
na buia e deserta.

4 ottobre – Giornata movimenta-
ta; animi in allarme. Aeroplani che 
sorvolano minacciosi e continua-
no a gettare manifestini, scritti sol-
tanto in croato e sloveno, con cui in-
vitano i partigiani a gettare le armi, 
a ritornare alle loro case, ad evitare 
ogni resistenza. Verso sera una brut-
ta notizia: i tedeschi sono a Pisino, 
e da Pisino si dirigono verso Albo-
na. I capi partigiani liberano alcuni 
prigionieri e trasportano gli altri in 
località ignote, ad evitare che i na-
zisti possano liberarli ed usarli qua-
li informatori e guide. Gli uffici dei 
Comandi sono deserti: i capi si sono 
trasferiti nei boschi più vicini.

5 ottobre – Sera. Dalla fortezza 
vediamo colonne di fumo e baglio-
ri di fuochi verso Barbana. E for-
se anche più vicino. Un’altra brutta 
notizia: i tedeschi sono già a Pon-
te d’Arsa. Trovo il prof. Corelli e il 
rag. Palisca che non mi nascondono 
le loro preoccupazioni; che fare? Ri-
manere o fuggire o nasconderci? Il 
cancelliere Dragogna consiglia l’e-
vacuazione: sfollare verso la campa-
gna.

6 ottobre – Eccoci, infatti, sfol-
lati in una località del suburbio, a 
Gondoli. È una giornata da scampa-
gnata primaverile. Stanotte abbia-
mo appreso che i tedeschi avevano 
occupato Barbana e chiedevano di 
passare indisturbati. In caso diver-
so avrebbero messo a ferro e fuoco 
il paese. Dalle ore 4 di questa mat-
tina una processione di gente carica 
di fagotti, di valigie, si è avviata ver-
so la campagna, a gruppi. Noi siamo 
arrivati al mare; e ci sembra ormai 
lontani da ogni pericolo. Ma ecco 
che un messo del Podestà – sgom-
brato il Comune dal Comando dei 
partigiani, il prof. Corelli ha sentito 
il dovere di riprendere il suo posto – 
raggiunge gli sfollati nei luoghi dove 
si erano maggiormente raccolti e di-
stribuisce un manifestino dattilogra-
fato che contiene questa disposizio-
ne: “Si consigliano tutti i cittadini a 
fare immediatamente ritorno alle lo-
ro case”. I tedeschi hanno occupa-
to Arsia, domani occuperanno Al-
bona; farsi trovare fuori dal paese, 
fuori dalle proprie abitazioni sareb-
be molto pericoloso. Apprendiamo 
poi che il prof. Corelli e l’ing. Cio-
ni, direttore delle miniere, si erano 
recati questa mattina presso il Pon-
te dell’Arsa, distrutto dai partigiani, 
per parlamentare con il comandan-
te tedesco della colonna motorizzata 
e, soprattutto, per convincerlo a non 
infierire sulla popolazione, né contro 
i cantieri minerari. La risposta è sta-
ta quella comunicata dal prof. Corel-
li alla cittadinanza: al minimo cenno 

di resistenza sarebbe seguita la rap-
presaglia; e delle rappresaglie tede-
sche ne sappiamo qualcosa attraver-
so raccapriccianti notizie.

7 ottobre – I tedeschi, questa 
mattina, hanno occupato Albona, 
senza incontrare alcuna resistenza. 
Tutti gli uomini sotto i 60 anni sono 
stati radunati in piazza del Borgo do-
ve, allineati davanti ad alcune mitra-
gliatrici, abbiamo atteso quasi due 
ore, assistendo a un viavai di mez-
zi militari, di carri armati e di auto-
blinde e ad un concitato parlamenta-
re con il Commissario del Comune e 
con alcuni cittadini che si sono adat-
tati a fare da interpreti. Quindi ve-
nimmo chiusi nel gran salone del Te-
atro Impero, dove arriva al seguito 
dei tedeschi il famigerato Commis-
sario di P. S. Canto, la cui compar-
sa provoca nei presenti un senso di 
disagio, di giustificato timore. Av-
viene una selezione tra fascisti e non 
fascisti. Il prof. Corelli, forse presa-
gendo l’intervento del questurino al 
servizio dei nazisti, trova una scusa 
per farmi uscire dal Teatro evitando 
la discriminazione…

8 ottobre – Secondo giorno 
dell’occupazione nazista. Lutti e la-
crime. I villaggi del contado, le stra-
de e i sentieri della campagna sono 
disseminati di cadaveri, le vittime 
di un “rastrellamento”. Le abitazio-
ni dei capi partigiani, rifugiatisi nei 
boschi, vengono perquisite, messe 
a soqquadro. Sono stati messi in li-
bertà alcuni prigionieri già detenu-
ti nell’edificio di una scuola di Santa 
Marina: degli altri non si sa ancora 
nulla, dove sono stati trasferiti e na-
scosti.

9 ottobre – C’è il corpo di un im-
piccato che penzola da un palo del-
la luce elettrica sulla salita della 
Madonna, proprio all’entrata della 
cittadina: avvertimento e ammoni-
zione. La colonna motorizzata del-
le SS riparte oggi; ha eseguito il suo 
compito: 50 ore di rastrellamento, 60 
e più morti raccolti finora.

Sono trasferiti, per designazione 
ignota verso la Germania, quei cit-
tadini che per uscire dal Teatro, non 
hanno potuto esibire la tessera del 
PNF, né ottenere la garanzia di un 
qualche amico influente… Riescono 
ad evitare alcune deportazioni, sot-
to le proprie responsabilità, i medici 
Lazzarini e Boncina.

10 ottobre – Bella giornata au-
tunnale. La cittadina è silenziosa; 
sono cessati i rumori dei giorni tra-
scorsi; il movimento di autocarri, di 
motociclette, di automobili è ces-
sato; a tutto quel frastuono di mez-
zi corazzati è subentrata un’improv-
visa quiete. Il paese sembra deserto, 
abbandonato, disabitato. Clima di 
guerra. I partigiani alla macchia e 
dei tedeschi sembra rimasta soltanto 
ad Arsia una modesta guarnigione.

Albona è di nuovo completamen-
te indifesa; è ancora staccata dal re-
sto dell’Istria, dal resto dell’Italia. 
Ancora a corto di viveri, senza po-
sta, senza giornali, senza comunica-
zioni. Domani il commissario pre-
fettizio prof. Corelli andrà a Pola per 
riprendere gli opportuni contatti con 

quelle autorità provinciali. Forse do-
mani avremo posta, le prime noti-
zie, i primi giornali. Il rag. Palisca, 
in rappresentanza del Commissario 
prefettizio, farà in modo di raggiun-
gere Trieste per ottenere la libera-
zione dei cittadini presi e trattenuti 
dalle SS.

Con l’occupazione nazista e la 
cessazione dell’isolamento la crona-
ca albonese diventa cronaca istriana, 
anzi storia istriana.

Dobbiamo aggiungere che, in se-
guito molte domande che in quei 
trenta giorni inutilmente cercavano 
una risposta, ve la ebbero; e così pu-
re i dubbi, le supposizioni, i sospetti 
e la perplessità che furono la nostra 
costante preoccupazione, ebbero 
una conferma ed una spiegazione.

Ma le annotazioni di un diario 
non possono essere aggiornate e 
completate con il senno di poi, con 
ciò che abbiamo potuto apprende-
re dopo, attraverso successive noti-
zie ed esperienze che hanno il loro 
piccolo valore evocativo soltanto se 
restano originali, integre, così come 
sono state scritte in quei particolari 
momenti, di cui vogliono essere una 
fedele rievocazione; delle cose, dei 
sentimenti, dei nostri stati d’animo 
durante quei trenta giorni di com-
pleto isolamento.

Carlo Laube

Note integrative del diario di Car-
lo Laube, che riportano i fatti suc-
cessi ad Albona nel mese di settem-
bre allora sconosciuti agli albonesi.

I l 13 settembre 1943 il Comitato 
Popolare di Liberazione per l’I-

stria (filo jugoslavo) votò a Pisino la 
decisione di annettere l’Istria alla Ju-
goslavia. Uno dei firmatari di questa 
decisione fu un comunista italiano.

Il 4 ottobre 1943 gli albonesi che 
si trovavano ancora incarcerati nel-
la prigione di Albona furono trasfe-
riti, verso sera, a Santa Marina. Dal-
la prigione furono condotti davanti 
alla Loggia e fatti salire sull’autocar-
ro posteggiato che li aspettava. Non 
erano legati e non sembravano pre-
occupati. Diverse persone silenziose 
guardavano l’operazione. Probabil-
mente, la sera dopo furono uccisi e 
gettati in mare.

Probabilmente, la notte dal 5 al 6 
ottobre 1943 gli italiani incarcerati 
ad Arsia furono trasportati in picco-
li gruppi a Vines e gettati nella fossa 
dei colombi.

Il 7 ottobre 1943, i tedeschi arri-
varono ad Albona. Si pensava ad un 
semplice rastrellamento. Si tratta-
va invece dell’occupazione di Albo-
na per includerla, con tutta l’Istria, 
nella Zona di operazioni Litorale 
adriatico, collegato direttamente al-
la Germania.

Federico Dusman
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Arte

Luigi Spacal

Nora Chiappulini Carella: una pittrice istriana

Diversi sono stati, durante l’ultima primavera/estate, gli avvenimenti culturali a Trieste; fra questi desideriamo citare in particolare la mostra antologica “Luigi Spacal. La poetica dell’essenzia-
lità” e “L’Arte al Femminile”, entrambe curate dall’architetto Marianna Accerboni. Esse ci offrono l’occasione di parlare di nostri valenti artisti, come Spacal e le pittrici della seconda rassegna: 
Egle Ciacchi, Giuliana Griselli, Gabriella Giurovich, Rossana Longo, Valdea Maniago Ravalico, Marta Potenzieri Reale, Paola Sbisà, Edda Romanzin Starz, Nora Carella.

Nasce a Trieste nel 1907. Rimane orfano di padre all’e-
tà di quattro anni, per cui è costretto a iniziare a lavo-

rare appena undicenne. Dopo un periodo come disegnato-
re nei cantieri navali di Trieste, viene spedito al confino in 
provincia di Matera, dove impiega il tempo studiando pittu-
ra e preparandosi all’esame di maturità nel Liceo artistico di 
Venezia. Conseguito il diploma, rientra a Trieste e si dedica 
all’insegnamento. Successivamente si diploma pure all’Isti-
tuto Superiore per l’Arte Decorativa di Monza, e all’Acca-
demia di Brera di Milano.

Fu un artista dalla ricchissima produzione, che iniziò nel 
1940 ed espose in mostre collettive e personali ed ebbe nu-
merosi riconoscimenti, come il Premio per la Grafica alla 
III Biennale d’Arte di S. Paolo in Brasile (1953), il Premio 
Città di Roma alla sua VII Quadriennale (1955), il premio 
Prešeren per la pittura e la grafica (1974). Inoltre, nel ’68 il 
Museo Revoltella di Trieste dedicò una grande esposizione alla sua produzione grafica; nel ’77 il Gruppo Cronisti del Friuli Venezia Giulia gli assegnò il S. Giusto d’Oro e nel ’91 la casa 
editrice Corbo e Fiore il Bulino d’Oro, riservato ai migliori maestri incisori del mondo; nel ’95 la XXI Biennale internazionale di Arte Grafica di Lubiana gli conferì un premio d’onore e il 
premio acquisto.

Famoso ed apprezzato in particolare per le xilografie, Spacal è in realtà un artista completo, capace di spaziare dal realismo magico e dagli oli su tela del primo periodo, al mosaico, alla 
decorazione navale e agli arazzi, come quelli preparati per la motonave Raffaello e per la Eugenio C.

Muore ultranovantenne nel 2000.

Delle artiste di “Arte al Femminile”, presentiamo in particolare Nora Carella, artista istriana 95enne ancora in piena attività, attraverso quanto di lei ci scrive Nello San Gallo.

La corrente di pittori istriani è una scuola nota per la sincerità espressiva, per la spontaneità, per il linguaggio pittorico che 
anche nelle tinte sceglie la melanconia, magari ironica con sottinteso lo humor. Sono tutti artisti che hanno mantenuto 

fede all’iniziale appuntamento veneziano. A Venezia si sono diplomati al Liceo artistico.
Così è stato per la Chiappulini Carella, che si è diplomata nel 1941. Perciò il suo movimento pittorico, inevitabilmente, si 

è inizialmente rivolto all’ambiente lagunare.
Quando ha maneggiato i pennelli in Istria assimilandone le caratteristiche, si è dedicata al paesaggio piuttosto che alle fi-

gure.
Parenzo, dove è nata, per i suoi alti titoli è stata per lei il naturale richiamo artistico, una stella emergente nella costellazio-

ne delle tante piccole e grandi cittadine che abbelliscono la costa istriana di Trieste e Pola.
A Parenzo dagli aristocratici palmizi che chiudono in una cornice di verde il porto, il paesaggio passa ai grossi declivi del-

la campagna circostante solcata dai geometrici filari delle viti e arriva a quel gioiello dell’arte e della fede religiosa che è la 
basilica Eufrasiana, motivi tutti affascinanti e attraenti che l’artista ha fissato sulla tela.

Tra il 1942 ed il 1951 si trasferisce a Trieste dove insegna disegno nelle scuole medie. È l’occasione per una nuova espe-
rienza di pari passo con le vicende politiche della città giuliana. Nasce il tema del dolore e del forzato abbandono della pro-
pria terra natale. Sentimentalmente l’artista lo traduce in un linguaggio pittorico con una compiacenza quasi macchiaiuole-
sca: semplici linee gialle e rosse con l’intenzione di evidenziare l’intimità del dolore.

Arriva anche in Friuli e scopre questa nuova terra, casolari isolati nella campagna, avvolti nel silenzio, un silenzio di soli-
tudine dove un albero isolato è l’unico segno di vita, o c’è la sterpaglia che lei avvolge in una luce crepuscolare. Sono imma-
gini che la Nora affida al suo pennello e ai suoi colori esaltate da una sua visione poetica. È quasi una letizia creativa che in-
canta anche chi guarda i suoi quadri e si sente quasi sospeso in un cielo con tante nuvole bianche.

Donna liberty, 2004
olio su tela - cm 50x70

Borgo di pescatori, arazzo di cm. 650x230

Nora Chiappulini Carella
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Cognomi Istriani
Nàpoli

Napoli è antico cognome istriano quattrocentesco di Capodistria, detto in origine da Napoli, conservatosi 
fino a noi tramite il ramo umaghese.

Il capostipite del casato è un Nicola da Napoli che nel 1426-27 abitava a Capodistria nel sestiere di Porta 
Bossedraga, ove faceva il commerciante (AMSI 11°, 1895, pp. 196 e 200).

Come già detto, il casato capodistriano Napoli nel ‘500 o ‘600 si è trapiantato a Umago, ivi proseguendo fi-
no all’ottocento.

Così, nel ‘700 i Napoli erano una delle quattordici casate umaghesi nobili locali, ricordando che la fami-
glia di Marco Da Napoli nel 1760 era appunto una delle più cospicue famiglie residenti ad Umago (Martinel-
lo 1965, pp. 22 e 24).

Un figlio del detto Marco Da Napoli – Antonio Napoli fu Marco – appare nella lista dei ventun cittadini del 
comune di Umago più istruiti e più agiati in data 15/8/1811. Il quale Antonio Napoli assieme al consanguineo 
Giuseppe Napoli era stato uno dei sette ostaggi umaghesi presi dagli inglesi ai primi di aprile del 1810 e rila-
sciati quindici giorni dopo.

Inoltre, il 18/9/1817 vivevano a Umago la signora Teresa relitta di Marco Napoli, il signor Antonio Napoli 
qm. Marco e il signor Pietro Napoli qm. Marco.

Il riferito Pietro Napoli era in realtà farmacista e aveva sposato la piranese Maria Castro, da cui ha avuto 
almeno una figlia. Quest’ultima, in qualità di Antonia Napoli civile, si è poi maritata all’età di trentotto anni il 
24/11/1851 a Umago con Domenico Bontempo nato nel 1816 a Pirano, proto di navi, al quale però non ha da-
to prole.

Da segnalare come già nella prima metà del 1800 i Napoli umaghesi si siano stabiliti a Trieste, dove nel 1839 
tra i quaranta membri del Consiglio comunale compare un Luigi Napoli, poi presente anche nel 1850 tra gli elet-
tori del primo corpo elettorale di città.

Va altresì avvertito come anche a Pola sia comprovato nel 1502 un Morgante de Napoli habitator Pole, ma nel 
capoluogo istriano non ha avuto séguito un cognome e casato Napoli o simile, mentre invece, all’opposto, da un 
Francesco de Pola, civis Neapolitani (= cittadino di Napoli), documentato nel 1525 a Napoli, deriva l’odierno ca-
sato napoletano D’Istria.

L’antico cognome istriano capodistriano-umaghese Nàpoli, risalente a un avo giunto da Napoli all’inizio del 
1400 a Capodistria, sopravvive quindi oggi a Trieste, ove tra le otto famiglie Napoli quattro sono di origine istria-
na e quattro di provenienza meridionale.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Paria, Parenzo-Pola-Venezia-Trieste dal 1885.
Martinello 1965: Giuseppe Martinello, Umago d’Istria: notizie storiche, Trieste 1965.

La "Gnana Maria"
di Villa Gardossi, cioè la levatrice del paese

La nostra Costituzione  
va cambiata?

Arrivati alla mia età, è norma-
le impegnarsi in cose limita-

te nel tempo, anche il mio vecchio 
computer mi pone questo problema: 
lo sostituisco o no? Lo stesso proble-
ma mi si presenta quando entro nel-
la cantina; i tavoloni di noce e ci-
liegio istriano sono finiti, dai tavoli 
alle credenze sono passato a costru-
ire, con i ritagli, scatole porta ogget-
ti, l’ultima di questa serie contiene i 
sedici dischetti nei quali è registrata 
la storia della mia famiglia, raccon-
tata alla radio.

È successo però che in una delle 
mie ultime veglie notturne, mi sia 
sentito prendere da un senso di col-
pa, che mi ha spinto a sedermi di 
nuovo davanti a questo mio “vec-
chio” arnese, per raccontare la vita 
di una persona che precede la sto-
ria della mia famiglia, anche se con 
essa ha delle cose in comune. Vo-
glio parlare di una donna alla qua-
le Villa Gardossi deve, o almeno 
avrebbe dovuto, serbare ricono-
scenza. Il suo nome era Maria Cal-
cina, lo stesso nome di mia madre, 
ma erano soltanto cugine, perché fi-
glie di due fratelli, Giovanni e An-
tonio Calcina. Maria Calcina, la cu-
gina di mia madre, andò sposa ad 
Antonio Benvegnù, con il quale mi-
se al mondo sette figli, portati tut-
ti all’età adulta, cosa a quei tempi 
molto difficile da riuscire. Oltre al 
ruolo di una grande madre, Maria 
Calcina Benvegnù, coprì il ruolo di 
“levatrice” per gran parte delle na-
scite, che avvenivano nel villaggio, 
che non erano poche. Pensando og-
gi a questo ruolo, dovuto alla sua 
grande generosità ed al coraggio; 
perché ritengo che il compenso sarà 

consistito, quasi sempre, in un rico-
noscente ringraziamento, sul quale 
oggi sarebbe molto utile meditare. 
Da allora la società si è evoluta, og-
gi ci sono gli “ordini professionali”, 
nessuno si assumerebbe le respon-
sabilità della “Gnagna Maria”, co-
me veniva da noi bambini chiamata. 
Succede però che a forza di ordini 
professionali, sindacati, patrona-
ti ed orpelli burocratici d’ogni ge-
nere, l’essere umano si sta steriliz-
zando, perdendo quei valori che gli 
permettevano, nel lontano passato, 
di superare senza drammi le diffi-
coltà che s’accompagnano alla vita. 
Il cittadino ha imparato a leggere e 
scrivere, ma non a interpretare quel 
linguaggio burocratico, che spesso 
sfugge al comune buon senso. È na-
to da ciò un nuovo tipo di lavoro, 
“l’azzeccagarbugli”, che non pro-
duce ricchezza, ma soltanto un af-
fanno collettivo paralizzante, che ci 
umilia, facendoci sentire ignoran-
ti delle cose più elementari, che ci 
servirebbero per avere un rapporto 
schietto e sereno con le istituzioni 
che ci rappresentano.

Quando il sole volgeva al tramon-
to Maria, con le sue borse o con il 
cesto in testa, prendeva le scorcia-
toie che portavano nei villaggi vici-
ni, dove le donne già sapevano sa-
rebbe venuta a fare la raccolta delle 
uova e dei polli, che sarebbero fi-
niti alle famiglie da Pirano a Fiu-
me; così lontana era la sua cliente-
la. A chi le chiedeva perché andasse 
a quell’ora tarda nelle case sperdu-
te nella campagna, rispondeva che 
quella era l’ora in cui i polli si trova-
vano a dormire nei pollai ed era faci-
le catturarli. Quando aveva raccolto 

merce a sufficienza per compiere un 
viaggio, allestiva il carretto al quale 
attaccava Pino, il suo asino, e parti-
va; verso sinistra se la destinazione 
era Fiume, verso destra se era Pira-
no. Quando nella notte del giorno 
seguente stava per arrivare nei pres-
si di casa, era Pino ad annunciarne 
l’arrivo con il suo immancabile ra-
glio di benvenuto, che si espandeva 
nel silenzio della campagna. Maria 
Calcina Benvegnù riposa ora nel ci-
mitero di Villa Gardossi, nella tom-
ba che fu della mia famiglia, assieme 
ai miei nonni e bisnonni e al suo cu-
gino Giovanni Calcina.

Percorrendo con i miei ricordi il 
vissuto di quelle generazioni, m’ac-
corgo che alle attuali generazioni 
qualcosa è venuto a mancare. So-
no venuti a mancare molti di quegli 
stimoli che aiutavano a superare le 
tante avversità. Nella sua solitudine 
l’uomo s’accompagnava ad una fede 
che non gli avrebbe mai permesso di 
intraprendere un lavoro, un impegno 
qualsiasi come la semina di un cam-
po oppure un viaggio, che non fosse 
preceduto dalla frase: se Dio vorrà. 
“Se Dio vol farò, se Dio vol sarà”. La 
speranza s’accompagnava ad ogni 
nostra azione perché, come disse un 
grande filosofo e pensatore, la spe-
ranza appartiene alla vita, mentre la 
certezza, la sicurezza appartengono 
alla morte. Riappropriamoci, quindi, 
della speranza, e non lasciamoci im-
brogliare da chi ci promette la cer-
tezza, che la incontreremo nella vita 
una volta soltanto, nel momento del-
la nostra morte.

Romano Gardossi

È opinione comune, da qualche 
anno, che la Costituzione del-

la Repubblica italiana necessiti, og-
gi più che mai, di una rivisitazione o, 
addirittura, di una radicale modifica.

Prima di chiederci se sia opportu-
no cambiare o meno la Costituzione, 
è d’obbligo capire bene cosa sia una 
Costituzione.

La Costituzione è la legge fonda-
mentale che uno Stato ha. Potrem-
mo, con una terminologia non trop-
po giuridica, immaginarla come il 
“libretto delle istruzioni” al quale 
tutti i cittadini fanno riferimento per 
comprendere i propri diritti, i propri 
doveri e il funzionamento del pro-
prio Stato.

Sottolineo la parola “proprio”, 
poiché, nelle concezioni contempo-
ranee di Stato e di democrazia, non 
vi può essere uno Stato senza Costi-
tuzione.

La Costituzione è il punto di ri-
ferimento verso il quale tutto l’ordi-
namento giuridico tende ed alla qua-
le deve il legislatore guardare per 
non incorrere nel rischio di formula-
re leggi discordanti dalle linee gui-
da della Carta Fondamentale incor-
rendo appunto, in caso contrario, in 
quel principio definito di incostitu-
zionalità.

Una delle caratteristiche delle 
Costituzioni è la “programmatici-
tà”, ovvero la capacità di fissare dei 
programmi che coloro che hanno il 
compito di gestire la cosa pubblica 
devono rispettare.

La Costituzione italiana risale a 
quel periodo storico delicatissimo 
che l’Italia visse dopo l’immediata 
conclusione delle Seconda Guerra 
Mondiale in generale e della fine del 
fascismo in particolare.

Tra il giugno 1946 e il dicembre 
1947 i Padri Costituenti, eletti in oc-
casione delle elezioni del 2 giugno 
1946, lavorarono in sinergia nono-
stante le profonde differenze ideo-
logiche, le ferite ancora aperte e gli 
scontri violenti sempre pronti a sca-
tenarsi.

Eppure, in quel contesto stori-
co, riuscirono a preparare quel te-
sto che ancora oggi rappresenta la 
Grundnorm dell’Italia.

Il tempo è passato, e quella guerra 
definita fredda, in cui due blocchi si 
contrapponevano in nome di due vi-
sioni del mondo fortemente diverse, 
è finita con l’immagine del crollo del 
Muro di Berlino.

Ad essa è subentrata di fatto la 
globalizzazione economica e sociale 
dove il mondo si è ritrovato ad essere 
piccolo e sempre più uguale.

Non è più possibile ragionare in 
termini di Italia, Germania, Francia, 
Slovenia, Croazia e quant’altro poi-
ché nella nuova guerra contempora-
nea, quella fatta di affari, economia, 
finanza, dove i campi di battaglia so-
no divenute le borse e le armi gli in-
dici e gli spread, la concezione degli 
Stati necessariamente deve cambia-
re verso forme di collaborazione for-
te come l’Unione Europea.

Il problema diviene complesso: 
se, da un lato, l’accorpamento de-
gli Stati in organizzazioni interna-
zionali forti dovrà obbligatoriamen-
te far fronte a forme di limitazione 
di sovranità, avendo la naturale con-
seguenza di trasformare le real-
tà nazionali in regionali, anche non 

coincidenti con gli aspetti geografi-
ci di tipo fisico, dall’altro, nel breve 
periodo, quei “libretti delle istruzio-
ni” degli Stati devono essere aggior-
nati per affrontare le sfide della glo-
balizzazione?

Se prendiamo in considerazione 
la Costituzione Italiana, come det-
to, vediamo che essa risale al 1948, 
in particolare al primo gennaio di 
quell’anno, quando entrò in vigore.

Da questo punto di vista potrem-
mo dire che essa sia alquanto “data-
ta” e pertanto necessiti di una rifor-
ma.

Se osserviamo la storia politica 
italiana post Tangentopoli notiamo 
come la realtà sia alquanto caotica e 
difficile e, a detta di molti, questa è 
la conseguenza di una Carta costitu-
zionale immobilista e rigida.

Se però la analizziamo nei suoi 
contenuti notiamo come essi siano 
assolutamente attuali, programmati-
ci persino in cose in cui i Padri Co-
stituenti non potevano assolutamen-
te immaginare come, ad esempio, 
il principio della libertà di pensiero 
abbinato alle moderne tecnologie.

Ma l’oggetto della discordia è 
rappresentato dall’ordinamento del-
lo Stato.

In particolare la forma parlamen-
tare e il bicameralismo perfetto sono 
all’attenzione di coloro che ritengo-
no sia opportuno portare delle mo-
difiche.

Il problema, nella creazione di 
uno Stato agile e veloce nello svol-
gimento delle attività, non è rappre-
sentato da un trasferimento di pote-
ri da molti a pochi o, addirittura, ad 
uno solo, quanto piuttosto dalle ca-
pacità di una generazione politica 
che, come evidenziano le vicende di 
questi anni, non si dimostra all’altez-
za dell’importante incarico.

Nel momento in cui una stabili-
tà parlamentare viene raggiunta, i 
meccanismi di funzionamento pre-
visti dalla Costituzione consentono 
di procedere in modo attivo; ma se 
quella stabilità non vi è, subentrano 
le difficoltà che possiamo chiamare 
con diversi termini come ostruzioni-
smo, giochi di potere e quant’altro.

E allora? È la Costituzione la cau-
sa di questa situazione?

Tutte le Costituzioni prevedono al 
loro interno forme di bilanciamen-
to proprio per garantire il principio 
della separazione dei poteri che risa-
le alle idee illuministe.

Ciò che garantisce la stabilità e, 
di conseguenza, la governabilità è la 
legge elettorale, ovvero quel mecca-
nismo che attribuisce i posti all’in-
terno del Parlamento.

Qui il discorso si complica poiché 
non sono più i ragionamenti di tipo 
giuridico costituzionale ad interve-
nire, quanto quelli della politica e 
delle logiche dei partiti.

L’impressione è che si utilizzi la 
Costituzione un po’ come il capro 
espiatorio di una situazione che tro-
va le sue spiegazioni nella politica ed 
in chi la gestisce.

Forse modificare la Costituzio-
ne, quella italiana, ritenuta ancora 
oggi una delle migliore del mondo, 
potrebbe essere un errore ed un ve-
ro spreco di quel meraviglioso lavo-
ro che l’Assemblea Costituente fece.

Biagio Mannino
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Note tristi

Ricordiamoli

Elargizioni
A Monfalcone il 14 luglio alla bella età di 88 anni è mancato ai suoi cari Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:

Erminia Dionis Bernobi in me-
moria di Anita Slatti euro 20,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Anna Maria Podgornik in me-
moria di Beniamino Brovedan euro 
100,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Anna Maria Podgornik nell’oc-
casione dell’anniversario della scom- 
parsa terrena dell’onorevole Giaco-
mo Bologna euro 100,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Fabio Chersicla in memoria del-
la nonna Fides euro 30,00 a favore 
della Comunità di Piemonte d’Istria 
ed euro 20,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

la famiglia Dettoni in memo-
ria di tutti i propri cari defunti euro 
20,00 a favore della Comunità di Al-
bona – S.O.M.S.;

Franca Cettina Ruzzier in me-
moria di Giuseppe Cettina euro 
15,00 a favore della Comunità di 
Lussingrande ed euro 15,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Carlo Marin in memoria di Te-
resa Lalli ved. Marin euro 25,00 a 
favore della Comunità di Momiano 
ed euro 25,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Maria Cattarincich ved. Cova-
cich in memoria del marito Tullio 
Covacich euro 20,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Alida Covacich in Conrad in 
memoria del papà Tullio euro 20,00 
a favore de “La Nuova Voce Giulia-
na”;

Marcella Maddaleni in memoria 
di Giuseppe Maddaleni euro 10,00 a 
favore della Comunità di Buie – Cir-
colo D. Ragosa ed euro 10,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Emma Trento Cocetti in memo-
ria di Livio Cocetti euro 10,00 a fa-
vore della Comunità di Verteneglio 
e Villanova ed euro 20,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

La famiglia Melon in ricordo di 
Antonio Melon euro 50,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Gioconda, Remigio, Clara, Li-
vio e famiglie in memoria di Fer-
dinando Stefani nell’occasione del-
la sua scomparsa euro 75,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Sergio Liessi in memoria della 
sorella Laura Liessi euro 25,00 a fa-
vore della Comunità di Cittanova;

Augusto Dettoni euro 10,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Giulio Maier ricordando il fra-
tello Bruno Giulio Maier euro 
100,00 a favore de “La Nuova Vo-
ce Giuliana”;

Rita Cadenaro in memoria dei 
propri defunti e contributo per la Fe-
sta di San Pelagio euro 20,00 a favo-
re della Comunità di Cittanova;

Daniela Varin Piemonte in me-
moria dei propri defunti e contri-
buto per la Festa di San Pelagio eu-
ro 20,00 a favore della Comunità di 
Cittanova ed euro 10,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i 
generosi oblatori.

A 10 anni della scomparsa del ma-
gistrato

Beniamino Brovedan

nato a Pola ma vissuto a Roma dal 
1947, viene oggi ricordato con ri-
conoscenza e stima da Anna Maria 
Podgornik.

A ricordo, con stima e riconoscenza, 
dell’onorevole

Giacomo Bologna

indimenticato personaggio della 
politica italiana, che ha tanto operato 
per il mondo dell’Esodo istriano, la 
cittanovese Anna Maria Podgornik.

Il giorno 27 settembre ricorre il 2° 
anniversario della scomparsa di

Fides Seppini (Sepich)  
ved. Chersicla

da Piemonte d’Istria

Sei sempre presente nei nostri cuo-
ri. La ricordano con infinito amore 
e rimpianto il figlio Fabio con Ti-
ziana e gli adorati nipoti Davide e 
Andrea.

Il giorno 25 settembre ricorre l’anni-
versario della scomparsa di

Lucia Dobrich  
ved. Dettoni

La ricordano con immutato affetto 
il figlio Augusto con Livia, le nipo-
ti Marina, Antonella e Simonetta, i 
pronipoti Cristina, Michela e Ales-
sandro.
La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso di Albona prende parte al ri-
cordo della cara concittadina.

Il 28 settembre sarà l’anniversario 
della scomparsa del caro concittadino

Nello Dettoni

Lo ricordano con affetto i fratelli 
Loris ed Agostino, il cugino Augu-
sto, parenti e amici.
La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso di Albona si associa nel ricor-
do dell’amato Nello.

Il 24 settembre ricorre il 15° anni-
versario della scomparsa di

Giuseppe Cettina

da Lussingrande

Lo ricordano con affetto la figlia 
Franca con Giovanni, gli adorati 
nipoti Silvia, Paola e Giorgio.

Il 24 agosto ricorreva il 16° anniver-
sario della scomparsa di

Teresa Lalli ved. Marin

Il figlio Carlo la ricorda con immutato 
affetto a quanti la stimarono e le 
vollero bene.

Il 14 agosto ricorreva il 1° anniver-
sario della scomparsa di

Tullio Covacich

da S. Domenica di Visinada

Lo ricordano con infinito amore e 
rimpianto la moglie Maria, la figlia 
Alida con Claudio e le nipoti Ma-
nuela e Michela.

Giuseppe Maddaleni

Sono trascorsi 10 anni da quando ci 
hai lasciati, il vuoto è incolmabile e 
sei sempre presente nei nostri cuori.
La moglie Marcella, i figli Sergio, 
Giorgio, le nuore e il nipote Federico.
Al ricordo si associa il Circolo Bu-
iese “D. Ragosa” assieme all’amico 
Ferruccio Manzin.

Per la ricorrenza dell’8° anniversario 
della scomparsa di

Livio Cocetti

nato a Villanova di Verteneglio
lo ricordano con grande affetto la 
moglie Emma, la figlia Marina, i 
fratelli, i nipoti e i parenti tutti.

Nella ricorrenza dell’anniversario 
della scomparsa del caro

Antonio Melon

da Cittanova d’Istria

lo ricordano con immenso affetto la 
moglie Gioconda, i figli Remigio e 
Livio con Marina, i nipoti Matteo, 
Jessica e Marta.

Nell’occasione della scomparsa del 
caro

Ferdinando Stefani
da Cittanova d’Istria

la sorella Gioconda, i nipoti Remi-
gio, Livio e Clara con le famiglie lo 
ricordano con affetto.

Il 16 settembre ricorre il 10° anni-
versario della scomparsa di

Laura Liessi

La ricordano con grande affetto i 
fratelli Sergio, Livio e Giuliano, uni-
tamente alle cognate Bruna, Doris e 
Patrizia, ai nipoti ed ai parenti tutti.
Gli amici del Comitato della Co-
munità di Cittanova si uniscono nel 
ricordo di Laura, memori della sua 
amicizia e del suo attaccamento alla 
Comunità.

Con immutato affetto si ricordano 
inoltre i genitori

Vittorio Liessi

e
Giuditta Cadenaro

Misdaris Luigi (Gigi)

Lo piangono la moglie Ester, i figli 
Tullio, Novella, la sorella Elvina, i 
nipoti Daniele, Riccardo, Alberto, 
Massimo e parenti tutti.
Gigi rimarrai sempre nei nostri 
cuori.
La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso – Comunità di Albona si uni-
sce al ricordo del nostro caro Gigi.

16 settembre 2013 7La nuova



L'importanza delle Comunità degli Italiani

“In Istria prima dell’esodo” è 
l’ultimo volume di Lino Vi-

voda. Lo descriverei sinteticamen-
te come la storia di Pola del periodo 
1930-46, cioè fino all’Esodo, vista 
attraverso agli occhi di un ragazzo 
intelligente, vivace e soprattutto cu-
rioso, che tutto vede e sa perché su 
tutto si informa e poi narra anche gli 
avvenimenti più atroci in modo di-
staccato, non intriso da sentimenti, 
senza aggettivazioni.

Una delle cose che mi hanno col-
pito nel volume è stata infatti questa; 
un’altra me l’hanno fatta rilevare de-
gli amici a cui parlai di Lino Vivoda 
e di questa sua ultima fatica aggiun-
gendo che l’avevo visto a Pola per la 
celebrazione della strage di Verga-
rolla, nella quale aveva perso un fra-
tello.

“Come el pol!” fu l’esclamazione 
di uno di essi. È la domanda che ri-
volgo all’Autore.

“Come el pol!”. È sottinteso che 
il mio amico intendesse dire: “Co-
me el pol tornar, nonostante il fatto 
che in quel luogo gli avessero ucci-
so un fratello” perché le persecuzio-
ni personali o la perdita di qualche 
congiunto sono fra le motivazioni 
addotte da quelli che non tornano 
e non vogliono ritornare nei luoghi 
natii. È una motivazione comprensi-
bile ma lei ha scelto un’altra strada. 
Può descrivere ai nostri lettori l’iti-
nerario spirituale che l’ha portato a 
questa scelta?

Sono partito da Pola, poco più 
che quindicenne, nel febbraio 1947 
col “Toscana”. All’inizio – dopo 
aver sperimentato l’accoglienza so-
cialcomunista ad Ancona e Bolo-
gna, dove ci fu negata dai comunisti 
con la minaccia di sciopero generale 

ferroviario la possibilità di sfama-
re bambini e vecchi, dopo oltre die-
ci ore di viaggio sulla paglia di carri 
bestiame, e le esperienze a La Spe-
zia, città rossa – la possibilità di 
contatti con quella parte politica era 
comprensibilmente negata.

D’altra parte i democristiani non 
ci trattavano meglio; ne è un esem-
pio l’ordine di Scelba, ministro 
dell’Interno, di schedare tutti i pro-
fughi (tutti, compreso l’arcivesco-
vo di Pola, mons. Radossi, esule a 
Spoleto) con foto, impronte digita-
li e scheda segnaletica, suscitando 
comprensibili rivolte nei campi pro-
fughi, che costrinsero a soprassede-
re a quell’odiosa e incomprensibile 
imposizione. Quindi, inizialmente, 
come la maggioranza dei profughi, 
guardavo con simpatia alla destra 
italiana: missini, monarchici e un 
po’ meno liberali, che dimostravano 
di comprenderci. Poi, verso l’inizio 
degli anni ‘70, dopo un incontro con 
Bruno Salvadori, leader degli auto-
nomisti valdostani, e una permanen-
za in Austria, dove avevo studiato la 
soluzione tedesca delle Euroregioni 
per le regioni miste di confine, mi 
orientai sulla soluzione del problema 

istriano in ambito europeo, impe-
gnandomi con tutte le mie possibi-
lità in questa direzione, l’unica pos-
sibile prescindendo da azioni di 
guerra che, avendola sperimentata, 
non auspicavo in nessun modo. Ciò 
implicava anche la frequentazione e 
i contatti con la minoranza degli ita-
liani rimasti. Il che avvenne a Pola, 
mentre ero Sindaco del Libero Co-
mune di Pola in Esilio, nei primi an-
ni ’90, con la prof.ssa Olga Milotti, 
presidente della Comunità italiana, 
dopo un nostro incontro a Brescia, 
durante la “Rassegna giuliana” con 
la partecipazione di esuli e rimasti.

Il ritornare o non ritornare nel-
le terre natie è uno dei motivi su cui 
attualmente gli ultimi esuli viven-
ti si stanno spaccando. Secondo me 
è una falsa motivazione: chi lo de-
sidera e se la sente di farlo ritorni, 
chi non lo desidera e non se la sen-
te non ritorni, purché nessuna delle 
due parti pretenda che tutti condivi-
dano le sue scelte pena il distacco o 
quant’altro ci si può inventare.

Più che giusta l’osservazione. Sia-
mo venuti in Italia per un’ansia di li-
bertà e democrazia. Ognuno ha il di-
ritto di pensare come vuole. Basta 
non demonizzare chi la pensa diver-
samente. Siamo tutti fratelli d’esilio 
e non facciamo come i quattro polli 
di Renzo beccandoci tra di noi. Chi 
vuole vada, chi non vuole resti.

In più parti del suo libro lei nar-
ra di ex fascisti, che all’occupazio-
ne titina furono fra i primi a spari-
re o ad essere arrestati, interrogati, 
torturati, infoibati. Da anni questo è 
un argomento che non si può toccare 
pena l’accusa di giustificazionismo, 
eppure queste situazioni vengono 
descritte in ogni cronaca del tempo, 

anche in quella di Albona che abbia-
mo pubblicato in questo numero del 
giornale e in quello precedente.

Più che di ex fascisti si trattava 
di pesci piccoli con cariche gover-
native, come maestri, messi comu-
nali, semplici iscritti al PNF, come 
la maggioranza a quei tempi. I pe-
sci grossi erano già rifugiati in Ita-
lia. Ma la gran parte degli infoibati 
erano semplici italiani, uomini, don-
ne, bambini, preti ed anche antifa-
scisti e partigiani italiani. Gente del 
popolo. A Gallignana, dove ero sfol-
lato, in due notti nel settembre del 
‘43 infoibarono 44 persone lascian-
do il paese nel terrore della rappre-
saglia tedesca. Quando vennero poi i 
tedeschi presero 30 persone e le de-
portarono a Dachau, da dove ritor-
narono in quattro, io stesso mi salvai 
perché riuscii a spiegarmi con due 
parole di tedesco che conoscevo, im-
parate a Pola dai sommergibilisti te-
deschi a Scoglio Olivi, dove lavora-
va mio padre.

A proposito della situazione, oggi 
si usano molto i termini conciliazio-
ne e riconciliazione che, onestamen-
te, non mi dicono nulla. Preferisco 
parlare di pace, educazione alla pa-
ce, purificazione dell’odio perché, a 
mio avviso, quello che la nostra ge-
nerazione non deve assolutamente 
passare è un messaggio di odio per-
ché l’odio genera odio, la violenza 
genera violenza, l’ha detto giorni fa 
anche papa Francesco. È una matu-
razione che l’anziano deve aver ac-
quisito, che deve far parte del patri-
monio maturato durante una lunga 
vita che, se non è un itinerario di 
crescita costante e continua, è stata 
in qualche modo a mio avviso spre-
cata.

Personalmente non ho mai pen-
sato a una riconciliazione, ma a 

riannodare i legami tra un popolo di-
viso da eventi bellici ed ingiusti trat-
tati di pace ai fini di preservare la 
cultura, le tradizioni e la lingua ita-
liane, che solo i rimasti potevano fare 
in Istria. La stessa Maria Pasquinelli, 
non sospetta di intese coi comunisti, 
quando uscii col mio giornale “Istria 
Europa” per dibattere temi rifiutati da 
tutta la stampa degli esuli, mi inco-
raggiò a questo fine. Ma venendo al-
la mia storia personale, poiché a Ver-
garolla avevo perso il fratello di otto 
anni con i santoli Mery e Francesco 
Toniolo, non ho mai cessato dal ricer-
care la verità sugli attentatori e cerca-
re di far ricordare sempre, a fini pro-
pedeutici per le generazioni future, 
l’orrendo misfatto. Il secondo obietti-
vo l’ho ottenuto con l’aiuto di Livio 
Dorigo, mio amico d’infanzia a Pola, 
e con quello dell’allora vicesindaco 
italiano di Pola, Mario Quaranta, con 
l’erezione del cippo ricordo della stra-
ge nel giardino accanto al Duomo. La 
mia ricerca poi, guidata dallo scrit-
to di Gilas, braccio destro di Tito: – 
“Fummo mandati da Tito in Istria io 
e Kardelj con la scopo di cacciare gli 
italiani con ogni mezzo. E così fu fat-
to” – fu coronata da successo quan-
do riuscii a scoprire la confessione di 
un agente dell’OZNA, uno degli au-
tori della strage, prima di impiccar-
si, rendendo noto il suo nome nel mio 
ultimo libro. Quindi tutta la mia azio-
ne, dettata da un grande amore per 
l’Istria, la terra che mi ha visto na-
scere, mi ha consentito di superare 
comprensibili risentimenti. E andan-
do avanti verso l’Europa, come avevo 
sperato, spero che un giorno vedremo 
finalmente riconosciuta l’Ingiustizia 
operata sulla nostre carni, causa una 
guerra persa da tutti, ma pagata so-
prattutto da noi.

Carmen Palazzolo  
e  Lino Vivoda

"In Istria prima dell
'esodo"

autobiografia di un es
ule da Pola, Edizioni 

Istria Europa, Imperia
 2013

A chi ignora l’importanza del-
le Comunità degli Italiani di 

Slovenia e Croazia, anche quelle più 
piccole, vorrei dire che esse segna-
no per quei siti una rinascita per la 
conservazione delle radici, per man-
tenere i nostri usi, le tradizioni, la 
lingua. Bisogna aiutare questa pre-
senza. E gli Italiani rimasti segnano 
la presenza atavica in Istria.

Nel passato, molte scuole italiane 
sono state chiuse da un giorno all’ 
altro (es. Montona, Albona e tante 
altre) per cui l’esistenza delle Comu-
nità è stata determinante per l’orga-
nizzazione di conferenze con insigni 
personalità giunte dall’Italia, di se-
minari ed altro. E’ stato fatto il pos-
sibile, tanto, ma sarebbe stata neces-
saria una cura anche maggiore.

Le Comunità sono fra loro soli-
dali e si aiutano con le ricerche e la 
fondazione di qualsivoglia attività 
che possa richiamare la nostra gente.

A dimostrazione di quanto ho 
esposto sopra, io vorrei raccontare la 
mia esperienza:

sono stata eletta presidente della 

Comunità degli Italiani di Pola alle 
prime libere elezioni (ci tengo a pre-
cisarlo), nel 1991.

Non posso elencare tutta la va-
stissima attività svolta, mi ci vorreb-
bero tante pagine, perciò mi soffer-
merò solo su alcuni grossi impegni 
e sui conseguenti risultati raggiun-
ti, a cominciare dalla soluzione del-
la proprietà della sede, che non costò 
allo stato italiano neanche un cente-
simo. Ma quanti “papiri” abbiamo 
dovuto compilare i miei collaborato-
ri ed io! a cominciare dall’estratto ta-
volare nell’archivio storico di Pisino; 
quanta burocrazia! quante scartoffie 
e testimoni abbiamo dovuto reperi-
re! anche dall’estero (uno da Bari e 
uno da Firenze). E quanti giri per i 
tribunali di Pola e di Fiume! (quasi 
due anni di tempo, fino al settembre 
del ‘92),   un lavoro immenso, tanta 
fatica, ma il risultato fu raggiunto. 
La sede è nostra.

Nell’ estate del ‘92, dietro sugge-
rimento del compianto ing. Giam-
piero Musizza, di Parenzo, e con 

l’aiuto del prof. Masseni (ferrarese, 
ma originario di Orsera) e della dott. 
Carrà, della Dante di Ferrara (che ci 
indicarono tutto l’iter necessario), 
rifondammo finalmente la Società 
Dante Alighieri, con la partecipazio-
ne del dott. Giuseppe Cota, allora se-
gretario generale della Dante di Ro-
ma e alla presenza del console Luigi 
Solari, primo socio onorario.

Nel dicembre ‘92 organizzammo 
delle Giornate del nuovo cinema ita-
liano.

Ma non ci siamo occupati soltan-
to di cultura. La guerra dei primi an-
ni ‘90 aveva ridotto in miseria tan-
te famiglie polesi e noi ricevemmo 
cospicui aiuti da associazioni ami-
che e addirittura da famiglie, cui sia-
mo stati sempre molto riconoscenti. 
I primi soccorsi giunsero dai signo-
ri Luciano e Wanda Scomazzetto di 
Venezia - Mestre e seguirono mol-
ti altri (la lista sarebbe troppo lun-
ga). Si trattava soprattutto di gene-
ri alimentari, che noi distribuivamo, 

in base a precisi elenchi, alle fami-
glie in difficoltà. Anche questo era 
un lavoro lungo e faticoso: smista-
mento delle derrate, confezione dei 
pacchi e loro distribuzione a domi-
cilio. Ci fu chi ci rimise la macchina 
e non c’erano mezzi per risarcire il 
malcapitato, anzi la malcapitata, che 
rinunciò alle quattro ruote e nemme-
no si sognò di pensare a un risarci-
mento.

Vedo dai miei appunti che nel ‘92, 
assistemmo ben 140 famiglie di Po-
la, Dignano, Gallesano e Fasana.

Né io, né alcun altro membro del-
la mia giunta, ricevette mai, dico 
MAI, un centesimo per questo la-
voro e per tutto il resto dell’attività, 
che facevamo col cuore, fieri di es-
sere utili alla nostra gente, che con-
fluiva sempre più numerosa in Co-
munità, e questo per noi significava 
far sentire a tutti che continuavamo 
ad essere quello che eravamo stati da 

sempre: ISTRIANI ITALIANI, e ci 
bastava, e valeva molto di più della 
vil pecunia.

Era sottintesa e perseguita la con-
vivenza pacifica con tutti gli abitan-
ti dell’Istria.

I più giovani si dedicavano an-
che ad altre attività, tante, fra le 
quali vorrei ricordare la commedia 
“Istriolina”, portata con grande suc-
cesso per tutta l’Istria, isole compre-
se, e presentata niente di meno che al 
Cristallo di Trieste, ospiti della Con-
trada. Anche lì applausi eccezionali.

Avrei ancora mille cose da far sa-
pere (e anche oggi la battaglia conti-
nua, poiché sembra che si prospetti 
una ristrutturazione - leggi impove-
rimento - della redazione italiana di 
Radio Pola) ma non voglio approfit-
tare della pazienza dei lettori; ci po-
tranno essere altre occasioni per ap-
profondire l’argomento.

Olga Milotti
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